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VéKSO ^gmEBff ì f A capogruppo della Lega alla Camera intervistato da Epoca: 
1P plprinni fWfflFft*1"1' ^ governo per fare il federalismo, ma se i voti non bastano 
lttJieZluni ^ H P * _ ^ j g ^ j a Repubblica del Nord, sede al Comune di Milano... 

Il comandante del IV corpo d'armata: sciocchezze sugli alpini 

«Se non vinciamo faremo la secessione» 
Maroni: la brigata Cadore è con noi. Poi sconfessato smentisce 
Hanno già deciso la sede del governo provvisorio e 
se non andranno al governo faranno la secessione 
per «riconquistare l'Italia». 1 più awentursti progetti 
leghisti sono confermati dal capogruppo del Carro-
cio Maroni in un'intervista. Giallo per una frase sugli 
alpini: stanno dalla nostra parte». Il comandante del 
quarto corpo d'armata interviene: «Sono sciocchez
ze». Poi Maroni rettifica, ma solo sugli alpini. •.,,•>•. 

BRUNO MISERENDINO 

• 1 ROMA. La Lega non arre- -; 
tra sul governo provvisorio. An
zi, alza il tiro. Dice che ciuci go- -
verno si farà se non si va alle •; 
elezioni, individua addirittura 
una sede Cnel palazzo del Se- ; 
nato, ovviamente a Milano),. 
ma soprattutto annuncia che '. 
le elezioni non fermeranno i ,, 
propositi della Lega. O an- ; 
dranno al governo imponendo ,; 
il loro federalismo, o faranno " 
la secessione, in vista della • 
conquista d'Italia. L'ultimo ver- • 
bo, in fatto di propositi leghisti, 
lo da il capogruppo alla Came
ra Roberto Maroni in un'inter- ' 
vista a Epoca che contiene 
un'appendice da giallo. Maro- ; 
ni infatti afferma che se tutto ', 
questo progetto provocherà la '•'• 
reazione di Roma si deve sape- ... 
re che la Lega non teme i pre
fetti, ha dalla sua diversi gene- : 
rali, gli alpini della Brigata Ca
dore e anche qualche poliziot- . 
io. Una Irase che lo stesso Ma- . 
ronì si affretta a rettificare, di

cendo di essere stato frainteso, 
ma che suscita un ovvio putife
rio. Il giornalista autore dell'in
tervista dice di non aver frain
teso nulla, il comandante del 
quarto corpo d'armata alpino 
spiega che le cose non stano 
affatto cosi e gli alpini non pos
sono che difendere le legittime 
istituzioni. ..-.<•• ..-. 

Secondo la versione di Epo-
" ca, alla domanda se la Lega te

me eventuali contromisure del 
governo di Roma in caso di 
tentativo di governo provviso
rio, il capogruppo risponde co
si: "Non siamo preoccupati 
della reazione di uno stato che 
non c'è più. I prefetti? Fanno ri
dere». Chiede il •. giornalista: 
•Ma non temete una risposta 
militare?» Risposta: «Farebbero 
dei nostri 80 parlamentari dei 
martiri, in ogni caso qualche 
generale amico lo abbiamo, 
tutta la Brigata Cadore (4200 
alpini suddivisi in due batta
glioni, uno dei quali di artiglie

ria, con sede a Belluno ndr) e 
anche qualche poliziotto...». 
Interpellalo sulle affermazioni • 
di Maroni, il generale Luigi 
Manfredi, comandante dèi 
quarto corpo d'armala alpino, 
si dice esterrefatto: «Si traila di 
aftermazioni che non merite
rebbero di essere prese in con-

. siderazione. Non vedo grossi ; 
pericoli di destabilizzazione in 
Italia. Nell'ipotesi mollo im
probabile che ciò accada non 
c'è dubbio che l'esercito sia-. 
rebbe dalla parte delle autorità 
istituzionalmente : legittime». 
Maroni. intanto, spiega: «L'au-. 
lore del servizio deve aver con
fuso i fogli degli appunti presi : 

' in un bar a Varese. Sui prefetti 
ho detto che sono inutili e al
cuni di essi sono anche perico-

• losi come dimostrano i casi di 
Voci e Malpica». Quanto al 
punto più critico, la Brigata Ca
dore, Maroni dice di averne 
parlato ma in altro conteslo: 
«Ho solo ricordato - afferma - ; 
la battaglia parlamentare della 
Lega contro lo scioglimento ' 
della gloriosa brigata alpina. ' 
Da qui a dire che si schierereb
be con noi nel caso lasciassi-. 
mo il parlamento ce ne cor
re...». Il giornalista commenta: 
Maroni cambia versione ma io 
non ho frainteso nulla. -

Risolto cosi il giallo della Bri
gata Cadore, restano però le 
affermazioni che Maroni, pe
raltro uno dei più ponderati di
rigenti del Carrocio, non ha 

smenlito e che in realtà suona
no conferma dei progetti leghi
sti più avventati. La novità è 
che, secondo il capogruppo 
alla Camera, il ricorso alle urne 
in tempi ravvicinali, obiettivo 
peraltro a portata di mano, . 
«non basterà a scongiurare la 
frallura del paese». «Dopo le 
elezioni o faranno un governo " 
con noi, e per farlo dovranno 
concederci la Repubblica le- . 
derale, oppure si coalizzeran
no contro di noi e allora ce ne 
andremo a Milano per partire 
da 11 alla conquista dell'Italia». 
Obiettivo, creare la Repubblica 
federale italiana: «Non guarde 
remo alla Baviera ma al mez
zogiorno. Vogliamo ricostruire 
l'ilalia, dare il via a un secondo 
Risorgimento». Insomma, sem
bra dire Maroni, il governo 
provvisorio lo faremo se non 
entreremo in quello vero e co
munque la nostra è una seces
sione particolare, dato che noi 
non vogliamo dividere l'Italia 
ma solo leghizzarla. A confer
ma che però non si tratta solo 
di minacce o forme inedile di 
pressione politica, c'è l'accen
no alla sede del governo prov
visorio. Sarà, dice Maroni, nel 
palazzo del Senato di Milano, 
un edificio storico e di proprie
tà del Comune, che Formentmi 
sicuramente non negherà alla 
Lega. - .. • .,,.-. ,•....-.- . 

La convinzione che anima 
Maroni e i vertici leghisti è che i 
tentativi di isolare il Caraccio 

sono destinati a fallire sotto il 
peso della «gabina» elettorale. 
Maroni, in questi tentativi, met
te anche la vicenda delle in
chieste della procura di Roma 
contro Bossi con l'ipotesi di 
truffa per la storia del finto volo 
alla camera. «Se vogliono fare 
di Bossi un martire, ci stanno 
riuscendo benissimo. Si è pas
salo ogni limile, la vicenda ri
sale a due mesi fa e mai prima 
era stalo preso un provvedi
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mento del genere. E poi, dov'è 
la truffa?». La vicenda, in realtà, . 
si sia ridimensionando. Ieri ii 
deputato Luigi Rossi, che volò 
per Bossi, ha confermato di -
aver fatto tutto di testa sua, ' 
mentre Napolitano precisa che : 
sull'episodio la Camera è già " 
intervenuta, provvedendo a ef
fettuare «la trattenuta sulla dia- . 
ria nella misura prevista dalla ' 
disciplina vigente» nei con
fronti dì Bossi e avendo «san

zionato» l'on. Rossi. 
Resta in piedi, naturalmen

te, il capitolo ben più grave 
delle minacce ai giudici che 
indagano sulla Lega. Su questo 
Bossi ha avuto una risposta dal 
documento del Csm. Ieri il vi
cepresidente del Senato Lucia
no Lama ha telefonato ai giu
dici di Varese nel mirino di 
Bossi esprimendogli solidarie
tà D'Alema, invece, commen
ta con una battuta le minacce 
di Bossi «Siamo un paese biz
zarro se esprimiamo dissenso 
sulle iniziative di un magislra'o 
veniamo crocefissi, se Bossi di
ce che è pronto a sparare su 
chi l'accusa prende solo un 
buffetto» Quanto al progetto 
politico della Lega, secondo 
D'Alema mano mano che si 
«deve costruire il nuovo, e non 
solo distruggere il vecchio, 
mostra tutta la sua debolezza» 

Un documento di 22 consiglieri: non firmano i «laici» de e psi 
Chieste le dimissioni di Staiario dalla commissione disciplinare 

Il Csm: «Bossi, non ci intimidisci 
Abbiamo fermato ben altri attacchi» . 
Durissimo documento di 22 consiglieri del Csm (su 
33) contro il leader della Lega. «I magistrati non si 
sono fatti intimidire né dai terroristi né dalia mafia, 
non si faranno intimidire da Bossi». Al capo del Car-. 
roccio che promette di spazzare via il Consiglio, i 22 
rispondono: «Ci avevano già provato Craxi, Cossiga 
e Martelli». Tre consiglieri chiedono le dimissioni di 
Staiano dalla commissione disciplinare. 

ENRICO FIERRO 

• i ROMA'. «I magistrati italiani 
non si sono lasciali intimidire 
né dal terrorismo né dalla ma- ' 
fia, non si lasceranno intimidi
re neppure dal senatore Bossi». 
Hanno taciuto per giorni, sop
portando le offese urlate dai 
capo leghista nelle piazze del 
Nord. Hanno fatto finta di non 
sentire le bordate di uno di lo-

.; ro. il consigliere del Csm Erne
sto Staiano, che da Chianciano 
li ha bollati come figli della lot
tizzazione. Poi si sono ripresi la 
parola. E alla grande. .Cosi 22 
dei 33 membri del Consiglio 
superiore della magistratura 
hanno volato ieri un durissimo • 

i documento contro le invettive 
di Bossi e i propositi della Lega 

di «spazzare via il Csm». Nella " 
presa di posizione che i consi
glieri laici Bressani (de) e Pa- . 
trono (Psi) non hanno sotto- , 
scritto, i 22 consiglieri, appar
tenenti a tutte le correnti laiche 
e togate, si dicono «turbati dal
l'idea che il segretario di un 
movimento politico di rilevan- r 
te importanza possa, nel vol
gere di pochi mesi, rivolgere 
minacce irresponsabili o «in
sultare pubblicamente il pm • 
Agostino Abaie - fissandogli 
perfino il termine perentorio di 
Ire giorni per richiedere l'archi
viazione» del procedimento a 
carico del senatore Leoni. Ma 
Bossi, con l'avallo del pofessor 
Miglio, ha colto l'occasione 
della «disfida di Varese» per 
chiarire la posizione della Le
ga sui rapporti tra politica e 
magislratura. 1-a parola d'ordi-

: ne è una sola: «Spazzare via il 
Consiglio superiore». Un pro
posilo che a Palazzo dei Mare
scialli respingono con fermez
za: «È storicamente certo - si 
legge nel documento - che. al
meno sul piano della difesa 
dell'indipendenza della magi
stratura, l'organo di autogover
no è riuscito a fronteggiare con 
successo le prelese di control
lo del pm e della giurisdizio
ne». Caro Bossi, è il messaggio 
che arriva da Piazza Indipen
denza, ci siamo difesi da Cos
siga, da Martelli, finanche da . 
Craxi, riusciremo a respingere 

' anche i tuoi attacchi. Già altri, 
' «Andreolli durante il processo . 
dei petroli, Craxi durante le in
chieste contro il banchiere -

. Calvi e il signor Teardo» tenta
rono di limitare l'autonomia 
del pubblico ministeroe non vi 

riuscirono. E, perchè il «sena-
tur» si rinfreschi la memoria, la 
stessa operazione lenlarono 
Cossiga. da presidente della . 
Repubblica, e Martelli, da mi- t 

nistro della Giustizia, con , 
«molteplici iniziative». Il risulta- \ 
lo? È consegnalo alla storia re
centissima del Paese. ; 

Ditesa intransigente dei ma
gistrati, quindi, e della loro au
tonomia; • quella autonomia, 
sottolineano i 22 consiglieri del 
Csm, che ha reso possibile l'in- : 

chiesta milanese di Mani puli
te, di cui «il senatore Bossi , 
sembra quasi recare un vanto 
personale». 

Toni duri, da battaglia, co
me negli anni in cui Palazzo 
dei marescialli era un [ortilizio 
assedialo, oggetto, con caden
za ' quasi quotidiana, delle 

esternazioni cossighiane e dei 
tentativi di ingerenza del mini
stro Martelli. Tempi non lonta
ni in cui era possibile per un 
presidente della Repubblica 
(Cossiga) e per un ministro 
della Giustizia (Martelli) attac
care, cori toni non tanto diversi : 
da quelli usati oggi da Bossi, : 

un magistrato (Cordova) no
minato alla guida della Super-
procura antimafia, : ma non 
gradito ai due. Tempi che ri
schiano di ritornare. 
• I n t a n t o , a palazzo dei Mare
scialli sono arrivale le «esterna
zioni» di Emesto Staiano, con
sigliere del Csm, che da Chian
ciano ha sparato bordale di 
fuoco contro la sezione disci
plinare del Consiglio. «Spesso 
mi sono vergognato - aveva 
dello Staiano - di sedere nella ;, 
disciplinare, che è rimasta l'u

nico esempio di giudice politi
co nel nostro ordinamenlo, un 
organo chiamato ad emettere 

•sentenze, ma costituito - ed . 
operante secondo logiche di 
corrente». Parole che hanno 
indotto i consiglieri togati Mau

rizio Laudi, Aldo Giubilaro. Re
nato Vuosi e Renalo Teresi 
(tutti di Magistratura Indipen
dente) a chiedere le dimissio
ni di Staiano dalla commissio
ne disciplinare. Della vicenda 
si occuperà il plenum di que
sta mattina. Intanto lo slesso 
Staiano, in una lettera inviata a ' 
Galloni, ha precisato il suo 
pensiero: «La mia critica aveva 
come oggetto solo la composi
zione della commissione che, 
essendo frutto di indicazioni di 
gruppi laici o togati, mi pare 
istituzionalmente vergognosa 
per un collegio giudicante». , 

La Cei, allarmata, esorta a far votare nei comuni gli extracomunitari. Timori per le «sette» e per i matrimoni misti 

I vescovi: «Lega e Msi contro gli immigrati» 
Forti preoccupazioni della Cei per gli atteggiamenti 
«discriminatori» verso gli immigrati da parte della 
Lega e del Msi e per il penetrare nella Chiesa, in al
cune regioni, di una «mentalità leghista». I vescovi 
chiedono il diritto al voto degli immigrati nelle am
ministrative e sono disponibili ad un «confronto» per 
aggiornare le leggi. 300 mila immigrati sono musul
mani. Per i matrimoni misti, invito alla «cautela». 

ALCESTE SANTINI 

• • CITTA' D a VATICANO. " La • 
Chiesa cattolica chiede che gli 
immigrali residenti ; in • Italia > 
(più di un milione in regola e 
circa 300-milaclandestini) ab- : 

biano diritto al voto nelle am- . 
minislralive, e si augura che 
«certi discorsi discriminatori» di 
esponenti e candidati leghisti e ',.-. 
missini rimangano «parole e " 
non divengano fatti». Lo ha af
fermato ieri in una conferenza '.',', 
stampa mons. Antonio Canti-
sani, presidente della Commis
sione della Cei perle migrazio- ' 
ni, il quale ha precisalo che, di 
Ironie a «posizioni discrimina
torie nei confronti degli stra- • 
nìeri», i vescovi sono pronti ad '• 
intervenire «con chiarezza e 
con lermezza, facendo di que- . 
sto terreno uno spartiacque per 
valutare non solo la civiltà del ' 
Paese, ma anche la fede catto

lica». Per riflettere su questa 
problematica, che sia diven
tando sempre più esplosiva in 
Italia come in Europa, la Chie
sti ha indetto per il 21 novem
bre a Perugia la «Giornata na
zionale delle Migrazioni». Ma 
proprio perchè questo appun
tamento coincide con le ele
zioni amministrative in varie 
città italiane, mons. Cantisani 
ha voluto presentare ieri un li
bretto della Conferenza epi
scopale italiana dal titolo: «Ero 
forestiero e mi avete ospitalo», 
che riprende un passo del van
gelo di Matteo, per far rimarca
re, di fronte all'opinione pub
blica, che per la Chiesa cattoli
ca «nessuno è straniero» e '-he 
chi nella vita pubblica si pone 
contro questo • orienlamenlo 
evangelico non può avere l'ap- II cardinale Camillo Ruini 

provazione della Chiesa e dei 
cattolici. Un segnale, quindi, 
religioso ma anche politico. 

Il fallo è - ha spiegato nella 
• conferenza padre Bruno Mioli ; 

dell'arcidiocesi di Milano -
che la Chiesa sia già facendo i. 
conti con la l-ega sul problema : 
degli immigrati nel capoluogo 
lombardo. «Al Sud - ha dello -
si vive ancora la prima emer
genza, ma al Nord il problema 
è assai vivo da tempo e non è ' 
sialo ancora compreso nei ' 

• suoi aspetti morali, culturali e 
politici da certe forze», con 

' chiaro riferimento al Carrcx--
cio. «A Milano - ha aggiunto - ' 
abbiamo • M0 case di acco
glienza, ma ai volontari possia
mo chiedere dedizione, non 
eroismo»; ha cosi sottolineato • 
le carenze sia legislative che 
strutturali, sia da parte dello 
Stalo che delle amministrazio
ni locali, nel l'affrontare con un 
approccio culturale adegualo 
e in modo efficace sul piano 
dell'accoglienza il problema 
degli immigrati. 

L'iniziativa della Cei ha, pe
rò, anche un risvolto interno 
alla Chiesa dove, negli ultimi 
tempi, non sono mancale, so
prattutto al Nord, simpatie per 
la Ix'Ra da parte di parroci e 
cattolici, come hanno dimo

strato le precedenti consulta
zioni elettorali. Perciò mons. 
Cantisani ha detto in modo 
mollo netto, rispondendo alla 
domanda di un giornalista, di \ 
non credere che la mentalità ' 
leghista sia entrata nella Chie
sa in alcune regioni, anche se . 
ha ammesso che nella realtà 
ecclesiale ci sono «due anime» 
che affrontano in modo diver
so il problema dell'immigra
zione. Di questo, monsignor 
Cantisani si dice «preoccupa
to». Ed ha cosi precisato il suo -
pensiero: «Non credo che nella '• 
Chiesa ci sia già una mentalità /•' 
leghista, però ho paura che 
possa entrarvi e in tal caso d i . 
giocheremmo la credibilità». 
Cosi come - ha aggiunto - la : 
Chiesa «deve preoccuparsi del
le sette» nel senso che «inter
pretazioni n o n . corrette del 
messaggio cristiano» finiscono 
per generare «confusione» tra i 
cristiani. - • 

Quanto alla legislazione vi- ; 
genie sugli immigrati, mons. 
Cantisani ha detto che la Chie
sa è «disponibile ad un con
fronto con tutte le forze sociali, 
culturali e politiche» perchè 
«l'immigrazione in Italia non • 
può rimanere un lenomeno 
selvaggio: E, dopo aver osser
valo che la legge Martelli none 

stata ancora pienamente ap
plicata, ha sollecitato tulli a 
considerare nell'ottica dei «di
ritti umani» il problema degli 
immigrati per risolverlo vera
mente. Anche perchè - ha os
servato padre Silvano Tornasi 
della Fondazione Migranles -
«nei prossimi Irent'anni, a cau
sa della denatalità, ci sarà bi
sogno di centomila nuovi arrivi. 
all'anno». Di qui la necessità di ' 
una «vasta opera di informa
zione» per «correggere la disin
formazione e l'enfatizzazione 
di episodi di cronaca di cui so
no vittime gli immigrali» e per 
dimostrare che molti di questi 
sono già inseriti nel lavoro ac
canto a lavoratori italiani dei 
quali r «condividono : il tratta
mento economico, mentre 
permangono differenze quan
to ai diritti politici e civili». . 

Un ultimo tema alfrontaio 
da mons. Cantisani riguarda il 
dialogo • interreligioso, dato 
che più di trecentomila immi
grati sono musulmani, A tale ' 
proposito la Cei «raccomanda 
un atteggiamento di dialogo», 
ma invita alla «cautela verso i 
matrimoni misti». C'è. in so
stanza, il timore che uomini e • 
donne di fede cattolica possa
no diventare seguaci. dell'I
slam. 

La legge elettorale non si tocca più 
Cade la «trappola» sul doppio turno 

Napolitano: 
entro fine anno 
si può votare 
«Tutto è pronto per votare con le nuove regole 
entro la fine dell'anno». Lo afferma Giorgio Napo
litano, che sottolinea il valore di svolta rappre
sentato dalla riforma elettorale. E intanto la Bica
merale archivia l'ipotesi di introdurre ora il dop
pio turno nella legge Mattare!la: una sollecitazio
ne che nascondeva, in taluni sostenitori, il propo
sito di ritardare i tempi utili per il ricorso alle urne. 

FABIO INWINKL 

• 1 ROMA Entro la fine del
l'anno tulio sarà pronto per 
eleggere la Camera e il Se
nato con un sistema in pre
valenza nettamente maggio
ritario. Lo sottolinea Giorgio 
Napolitano in una conferen
za tenuta all'Istituto italiano 
di cultura del Cairo, nel cor
so della visita ufficiale in 
Egitto. «È slato mollo impor
tarne - rileva il presidente. 
della Camera - che il Parla
mento sia riuscito ad acco
gliere le indicazioni del refe
rendum, approvando nei 
marzo di quest'anno una 
legge per l'elezione dei sin
daci e agli inizi di agosto le -
nuove leggi per l'elezione 
dei due rami del Parlamen- . 
to». Aggiunge Napolitano: 
«Sono state dunque cambia
le, come chiedevano i citta
dini, la maggior parte dei cit-
ladini, le regole del gioco. 
Le nuove leggi elettorali pos
sono essere variamenle giu
dicate, possono presentare 
inconvenienti ed essere in 
luturo perfezionale: ma di 
fatto rappresentano una 
svolta profonda». 

Tutto pronto, dunque, tra 
un mese, perchè il capo del
lo Stato possa sciogliere le 
attuali Camere. E se Scalfa
ro, dal Lussemburgo, spezza 
una lancia perchè il Parla
mento provi a fare qualcosa, 
in queste settimane, perchè 
possano volare anche gli ita
liani all'estero, ieri un altro 
intoppo è slato rimosso dal 
percorso che separa dalla 
scadenza elettorale. L'uffi
cio di presidenza della com
missione bicamerale ha 
constatato - come recita un 
comunicalo - che «non esi
stono le condizioni politiche 
per affrontare l'esame della 
proposta Labriola per la mo
difica della legge elettorale 
per Camera e Senato». 
Quanto a dire, non si tocca 
più il lesto Mattarella, ormai 
vigenle. né con l'introduzio
ne del doppio turno solleci
tala dal vicepresidente so
cialista dell'assemblea di 

Montecitorio, né con altre 
proposte che finirebbero so
lo per rimandare nel lempo 
il ricorso alle urne. Era stalo 
il Pds a «stoppare» la mano
vra alimentata nei giorni 
scorsi dai gruppi de, sempre 
più preoccupati dall'incom
bente scioglimento delle Ca
mere, e significativamente 
sostenuta da personaggi co
me Giuliano Amalo e Fran
cesco Cossiga. E così ieri si è 
registrato che non c'era una 
maggioranza a sostegno 
delia «riforma della riforma». 
Il ministro Elia, per parte 
sua, osserva che «chiedere 
di fare la legge sul doppio 
turno in quindici giorni equi
vale a dire che non la si vuo
le». Ma, d'altronde, il gover
no aveva ornai realizzato il 
suo mandalo in materia 
elettorale (cui malva solo 
l'emanazione, entro il 21 di
cembre de l . decreto sui 
nuovi collegi). 

Nilde lotti ribadisce peral
tro che «i lavori della Bica
merale continueranno per il 
completamento dell'esame 
delle proposte di riforma at
tualmente in discussione». 
Fino al 18 dicembre, questo 
l'impegno, si andrà avanti 
sui temi della lornia di go
verno e della (orma di Stato. 
Questioni complesse, prov- -
vedimenli di rango coslitu-, 
zionale, che in buona so
stanza vengono ormai con
segnale ai programmi della 
prossima legislatura. L'ipo
tesi di delinire in questo Par
lamento singoli provvedi
menti, colie l'elezione del 
primo ministro u la riduzio
ne del numero dei parla
mentari, ha trovato la lentia 
opposizione del Pds. Al pun
to che Franco Bassanini ha 
minaccialo di dimettersi dal
l'incarico di relatore del co
mitato sulla forma di gover
no («L'altra volta ci siamo ri
trovati in quatìro... Nuli si 
può stralciare questo o quel 
punlo fuori dal quadro com
plessivo della riforma costi-
luzionale). 
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